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Nota storica su Sant’Oronzo prodotta  dall’Arciprete Don Giovanni Amodio 

14 febbraio 2023 

 

 

Secondo la tradizione plurisecolare (Paradosis), Oronzo nacque a Lupiae (Lecce - per alcuni autori, 

nella vicina Rudiae, di cui, ancora oggi, stanno venendo alla luce le vestigia di epoca romana), 

intorno all’anno 22 dopo Cristo. Di nobile famiglia, alla nascita gli fu imposto il nome Publio 

(Publius = del popolo, che si dedica alle cose del popolo), come il padre, tesoriere imperiale e 

provveditore generale delle milizie romane, di stanza a Lupiae  Dalla famiglia fu avviato agli 

studi filosofici della scuola di Ferecide Siro, dove imparò, tra l’altro, il concetto dell’immortalità 

dell’anima.  Intorno agli anni 58-60, ebbe la ventura di incontrare, lungo i lidi salentini, quale 

naufrago, il corinzio Tizio (o Tito) Giusto (con molta probabilità, quello stesso Tizio Giusto di cui si 

parla in At 18, 7), inviato dall’Apostolo Paolo (come latore di lettere, destinate alla giovane 

comunità cristiana di Roma), che lo convertì al cristianesimo, battezzandolo con l’intera famiglia. A 

seguito del battesimo, Publio scelse di cambiare il proprio nome in Oronzo (dal latino Orontius – 

Oronte), che, nelle accezioni più accreditate, significherebbe “uomo agile, impetuoso”, “veloce”, 

“rinato”, “risorto”. Condotto, poi, da Giusto a Corinto, fu consacrato vescovo di Lecce e della 

Japigia, dall’Apostolo Paolo. Tornato in patria e scatenatasi la persecuzione di Nerone (64 d.C.), ne 

fu allontanato a motivo della sua fede. Intraprese, così, un lungo viaggio missionario per le contrade 

di Puglia, che lo portò in molte località, fra cui Turi; qui, Egli, stando nella Grotta portò, per primo, 

l’inestimabile messaggio evangelico ai turesi. Tornato a Lecce, dette suprema testimonianza a 

Cristo col sacrificio della vita, il 26 agosto dell’anno 68 d.C.. In Turi, si hanno notizie relative al  

culto di Sant’Oronzo molto antiche (storicamente presente fin dal XV sec.) ed al suo incessante 

patrocinio su Turi. Nella “Distinta Relazione sulla Grotta”, scritta il 29 maggio 1757 da alcuni 

sacerdoti turesi, viene riferito che Egli, apparso nel 1726 al Servo di Dio, fra’ Tommaso da 

Carbonara (al secolo Nunzio Ventrella – Carbonara, circa 1698 – Molfetta 29 gennaio 1783), 

indicò la Grotta come luogo privilegiato alla sua venerazione, con queste espressioni: “…dì al 

popolo di Turi… voglio che metta in venerazione questo mio luogo (la Grotta), perché qui è la mia 

casa…” . Nel 1731, il 12 aprile, il santo, che aveva preservato Turi dal rovinoso terremoto del 20 

marzo dello stesso anno, ne fu proclamato protettore. Il 22 giugno 1819, il Papa Pio VII approvò e 

concesse al clero di Turi la Messa e l’Ufficio Divino in suo onore.  

Nel 2018, in occasione del Giubileo Oronziano, celebrato a Turi, per solennizzare il 1950° 

Anniversario del Martirio del Santo Vescovo, una delegazione di Turi, guidata dall’Arciprete Don 

Giovanni Amodio, rinvenne nella chiesa di Sant’Anselmo, nella cittadina di Nin (antica Nona), in 

Croazia, (a pochi chilometri da Zara), la Reliquia della fibula (pèrone) di Sant’Oronzo, custodita in 

artistico reliquiario, risalente al sec. XI. Detta Reliquia, grazie alla generosa disponibiltà pastorale 

dell’allora Arcivescovo di Zara, S. Ecc.za Mons Zelimir Puljic, giunse a Turi l’11 agosto 2018, 

presso la sacra Grotta del Santo, e in solenne processione, fu traslata nella Chiesa Madre della 

cittadina, per essere ostentata alla venerazione dei fedeli, durante le feste giubilari. 

Domenica, 1° settembre 2019, l’Arcivescovo Puljic, fece dono alla comunità cristiana di Turi di 

alcune piccole particelle ossee, staccatesi dalla Reliquia madre del Santo, che, attualmente sono 

custodite nella Chiesa Madre di Turi, in apposita teca, nella cappella dedicata al Santo, ed esposte 

alla venerazione dei devoti.  
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Foto dell’Ufficio Divino di Sant’Oronzo, concesso dal Papa Pio VII, al Clero di Turi, il 19 giugno 

1819 
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La Reliquia insigne della Fibula (o pèrone) di Sant’Oronzo trovasi tuttora custodita in artistico 

reliquiario (sec. XI), presso la chiesa di Sant’Anselmo (antica cattedrale primaziale della Croazia), 

nella cittadina di Nin (antica Nona, già capitale dei Re Croati) 

 

 

 

 

 


